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1el 1796, il libello di Quatremère (recentemente ristam­
in Francia che in Italia) è una sbalorditiva, fulminea 
e nei territori della scienza storica e dei suoi metodi, 
) modo che un atto politico ammirevole. 
:>be anche qualche notorietà, giungendo a infastidire Io 
poleone che di Quatremère si ricorderà negli anni della 
ondannandolo infatti ad una distanza di sicurezza dalla 
,na. Ma soprattutto il libello raggiunse le mani degli 
ili italiani e romani che, attorno a Pio VII Chiaramonti, 
soglio nel 1800, stavano elaborando una legge di tutela 
1te al mutamento dei tempi. Carlo Fea sostenne il 
,eso di questa tempestosa stagione, che condusse anche 
, il Borghesi e altri studiosi a collaborare con quel 
fo» papale del 1802 nel quale si riassume la più 
Lmmagine così scientifica che giuridica dello statuto di 
·rvazione.
ponte che unisce l'invettiva di Quatremère, con il suo
1etodo antropologico, al documento italiano del 1802,
ponte si può chiamare oggi «contestualità». Ogni
arte ed ogni evento di cultura vive legato e connesso ad
) definito un luogo di nascita o di esistenza, lungo la
1 che ne precisa il tempo. L'oggetto, l'opera, l'evento
e costituito è anzi l'intersezione precisa delle due
i, temporale e spaziale. Ogni oggetto che si distacca da
ziosa, insostituibile intersezione, è destinato a perdere
= qualità, informazione e peso: come, nello stesso
costretto a danneggiare vistosamente il paesaggio
: con la propria assenza.
gine della bella Italia è stata creata proprio dall'Europa
· lo più nel Settecento cosmopolita. Viaggiatori e
1risti e scrittori hanno per prinu saldato in questa
a qualità delle opere d'arte e le più generali ragioni del
II patrimonio italiano è parte viva e integrante di

:saggio, vive entro questa «contestualità» in modo
=, assoluto, italiano e solo italiano. La qualità della vita
ime in Italia è di questa complessa e globale natura.

Trasferimenti, accentramenti, sradicamenti sono, per queste 
ragioni, atti distruttivi che offendono la realtà dell'arte: perfino 
il museo, in questo habitat mirabile che è specialmente italiano, 
ha rischiato talvolta di sembrare un campo di concentramento 
forzato. 

Gli storici affermano che guardando oggi realisticamente alla 
costituzione del paesaggio artistico in Italia, è suicida prelevarne 
opere d'arte e di cultura. Gli economisti ci dicono che il danno 
inflitto alla contestualità è addirittura superiore al suicidio di cui 
sopra. La mancanza di un catalogo, e cioè di un'anagrafe 
descrittiva del patrimonio pubblico italiano, ci avverte che 
qualunque oggetto - un dipinto, un candeliere, una ceramica -
allontanatosi di trenta metri dal palazzo ovvero dalla chiesa di 
origine, non è più in condizione di essere riconoscibile, 
identificabile, restituibile. È un anonimo, un'identità destituita, 
un valore perduto: un paesaggio ucciso. Ciò si afferma nella 
prospettiva della caduta delle barriere doganali al 1 ° gennaio 
1993. L'Europa non può desiderare e accettare nel suo seno 
un'Italia priva di identità, dimezzata e involgarita; e naturalmen­
te, questo pericolo riguarda in modo diverso tutte le altre 
nazioni. Per questo, la storia dell'arte e l'economia della cultura 
chiedono di non affrettare questo difficile momento e di atten­
d�re la necessaria catalogazione dei beni artistici pubblici italia­
m. 

Questa dichiarazione è stata pubblicata sulla rivista della 
Comunità Europea nella primavera del 1991. Da quel momento 
a oggi ben pochi passi avanti sono stati compiuti verso la 
realizzazione del catalogo generale del patrimonio artistico 
italiano e specie di quello «mobile» che si conserva in luoghi 
spesso incustoditi o decentrati. 

L'Accademia Clementina di Bologna nel riprendere lo scot­
tante problema, riacquista oggi una funzione di orientamento 
pubblico, riproponendo l'urgenza di provvedimenti che in 
condizioni diverse - e con ben diversa moralità - la videro 
contrastare le prime interpretazioni napoleoniche nel 1797, a 
riguardo degli spostamenti delle opere d'arte. 

a. e.

Gli organi antichi, la città e la campagna 

Solo a guardare una carta con la distribuzione di '.-luegli
strumenti musicali che sono gli organi, c'è di eh� sbalor?ire. Se
poi si apprende che pure le città, le grandi e _ le piccole di quest_a
regione e di questa pianura padana -:- e poi di questa straordi­
naria, immeritevole Italia - ne sono fittamente dotate, an�he ad
una coscienza appannata il problema della, loro sop_ravvi�enza
non può che imporsi. E poi, �on?nuando 1 es�me di coscienza
nazionale, perché tanta musica m queste chiese? E quale la
presenza della musica per organo nel più_ vasto ?rizzon_te dell�
grande musica italian� ed eur_ope�?- E mfme, c� sono i gran�
costruttori di questi formidabili strumenti; e 1:er_ quali
committenza essi approntavano organi degni da apparire m ogm
sala di concerto del mondo, da New York a Amsterdam e a
Roma? 

d . , 
Il problema della conoscenza della gran e musica e stato

talora sovrastato e allontanato da quello della conoscenza della
musica cosiddetta popolare, o comunque di diverso profilo. Un�
così straordinaria diffusione, una. così capillare presenza d,1
strumenti, oltre che proporre il tema della conoscenza, non puo
mancare però di porre interrogativi inquietanti a riguardo della
tutela e della buona conservazione di organi che offrono spesso
un doppio fronte di intervento. Infatti, . essi d�vono essere
restaurati sia come organizzazione e meccaruca musicale (_la parte
intima dello strumento, quella davvero fondamentale), sia come
offerta estetica del contenitore, e dunque la cassa e al sua
decorazione. 

La constatazione dell'immensa presenza musicale nelle no­
stre città e anche nel più lontano o decentrato dei luoghi 
territoriali, ha raggiunto la coscienza di alcuni Comuni della 
provincia di Bologna. Per la verità, esistono già - come è 
naturale - organizzazioni di studio e di lavoro che editano 
anche una rivista, L'Organo, che esce ormai da anni. Gli organi 
periferici della tutela statale fanno quello che po�son_o, quando 
possono. Una decina d'anni or sono, uno straordmano restauro 
ha investito i due organi famosi di San Petronio a Bologna, 
sponsor la Banca del Monte. E recentemente si è costituita 
un'Associazione che si cura del problema generale, partendo 
dal caso di uno strumento, quello famosissimo del Cipri in San 
Martino Maggiore, il cui recupero tarda troppo, divenendo � 
tal modo perfino pericoloso, sia per la chiesa - sempre pm 
abbandonata, come ormai accade nei centri urbani - sia per la 
storia della musica italiana. 

Le maestranze che operano al restauro degli organi antichi 
sono il risultato di una preparazione professionale raffinatissima, 
preziosamente recuperata in decenni e _ decen_� � �atiche e di
attenzioni. Del resto, anche gli esecutori, musicisti di rango per 
la loro formazione culturale, sono una cerchia ristretta ma nota 
in tutto il mondo: e li presiede con vero prestigio la Regina 
d'Olanda. 

Occorre avvantaggiare però una vera economia d1 set�ore, 
grazie alla legge 512 e ad altre provvidenze. Non c1 sara da 
pentirsene. 

a. e.
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